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Una recente sentenza della Corte di
Giustizia ha riportato in auge la que-
stione linguistica nel mondo del la-
voro, che da sempre alimenta il di-
battito tra gli esperti del settore a li-
vello internazionale. La decisione
ha riguardato la normativa delle
Fiandre, che prevede la compilazio-
ne dei contratti di lavoro esclusiva-
mente nella lingua locale, il neerlan-
dese. La legge regionale della
Vlaamse Gemeenschap del 19 lu-
glio 1973 disciplina infatti l’uso del-
le lingue per i rapporti tra le parti.
Più specificatamente, l’articolo 2
stabilisce che “la lingua da utilizza-
re per i rapporti tra i datori di lavoro
e i lavoratori è il neerlandese”, pena
la cancellazione del contratto di la-
voro. La querelle ha visto protagoni-
sta Anton Las, cittadino olandese
assunto da una multinazionale con
sede legale a Singapore successiva-
mente trasferito in una società satel-
lite ad Anversa (Belgio). Nel perio-
do immediatamente successivo al
trasferimento, al sig. Las veniva re-
capitata una lettera di licenziamen-
to e la comunicazione dell’ammon-
tare dell’indennità come da contrat-
to. Tuttavia il sig. Las contestava la
valenza dello stesso, non essendo
redatto in neerlandese secondo
quanto previsto dalla legge regiona-
le, a maggior ragione visto che ope-
rava in territorio belga. Da una par-

te quindi, il datore pretendeva la di-
sapplicazione della legge regionale
in quanto contraria alla normativa
sulla libera circolazione dei lavora-
tori, poiché non giustificata da moti-
vi di interesse generale. Dal canto
suo, il sig. Las richiedeva l’applica-
zione della legge regionale sull’uso
delle lingue e quindi la revoca del
licenziamento o quantomeno la re-
visione dell’indennità risultante dal-
la risoluzione del contratto. Per diri-
mere la questione, il legislatore bel-
ga ha interpellato la Corte di Giusti-
zia Europea, chiedendo se tale misu-
ra non fosse effettivamente contra-
ria alla mobilità dei lavoratori, in
quanto impone a tutte le imprese
presenti sul territorio fiammingo di
redigere documenti relativi al rap-
porto di lavoro in lingua neerlande-
se, a pena di nullità. Nel giudizio
dello scorso 16 aprile (CGUE -
Grande Sezione, sentenza del 16
aprile 2013 C-202/12), la Corte di

Giustizia ha affermato che, quan-
tunque la normativa belga preveda
effettivamente che i contratti siano
validi solo se redatti in neerlandese,
tale requisito potrebbe avere effetti
dissuasivi nei confronti delle impre-
se e dei lavoratori provenienti dagli
altri Stati Membri, costituendo di
fatto una limitazione alla libertà di
movimento dei lavoratori. La que-
stione resta perciò in parte aperta e
ad ogni modo controversa. Se da un
lato, il governo belga sostiene che
la ragione della norma sia quella di
stimolare l’utilizzo di tutte le lingue
ufficiali del Paese e di tutelare i la-
voratori (altro principio sancito dal-
l’Unione) consentendo loro di acce-
dere nella propria lingua a docu-
menti di elevata importanza e di fa-
cilitarne la fruibilità da parte di auto-
rità competenti e sindacati, dall’al-
tro tale obbligo appare una restrizio-
ne eccessiva rispetto all’obiettivo
perseguito. Al di là delle considera-

zioni di merito, il caso offre lo spun-
to per riflettere sul fondamentale
ruolo delle lingue in materia di lavo-
ro. L’uso delle lingue in ambito pro-
fessionale e di lavoro è sempre più
una esigenza. L’Associazione per
gli Studi Internazionali e Compara-
ti sul Diritto del Lavoro e sulle Rela-
zioni Industriali (ADAPT) consape-
vole dell’essenziale apporto che le
competenze linguistiche possono
dare in un mondo in cui imprese, la-
voratori, operatori del mercato e
università agiscono sempre più
spesso oltre i confini nazionali, ha
sviluppato una nuova area,
ADAPT LANGUAGES che, facen-
do affidamento sulla pluriennale
esperienza dell’associazione nel-
l’ambito degli studi comparati, mi-
ra ad investigare ed affrontare, in
maniera altamente specializzata, le
questioni linguistiche nel mondo
del lavoro e delle relazioni indu-
striali, al fine di creare un linguag-
gio comune a livello internazionale
utile agli operatori del mercato. Ul-
teriori informazioni sono disponibi-
li al sito www.adapt.it.
(Pietro Manzella e Martina Ori)

Approfondimenti

Il testo della sentenza sarà disponi-
bile nel Bollettino Ordinario di
ADAPT n. 17 in uscita il prossimo 6
maggio 2013.
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Ladebolezzadei partiti richiama in campo il presidente Napolitano che detta le linee del risanamento

Lapoliticacommissariata
Oragli sforzi si devonoconcentrare sul recuperodi quantoè stato lasciato

sul terreno dell’economia attraverso una nuova stagione di riforme strutturali

Della linguadeicontratti (di lavoro)

C'
è finalmente
un governo.
Forse, abbia-
mo toccato il

fondo e stiamo riemer-
gendo.
Dai decenni passati stia-
mo apprendendo come
correggere i nostri errori.
La debolezza dei partiti
ha invocato il sostegno
della Presidenza della Re-
pubblica, Napolitano è
stato costretto a restare
per fornirlo. Evidenzian-
do gli errori di un intero
Paese, ha tracciato le
grandi linee di un possibi-
le risanamento. Forse è
giunto il momento di cer-
care un nuovo equilibrio
tra il ruolo dei partiti co-
me costruttori della poli-
tica e quello della supre-
ma istanza istituzionale.
In linea generale c'è vo-
glia di fare passi indietro.
Non più confronto tra for-
ze dedicate alla recipro-
ca delegittimazione, ma
confronto orientato alla
finalità opposta. L'attua-
le accordo di coalizione ri-
veste una funzione pon-
te verso il futuro. Ci si av-
via lentamente verso un
confronto tollerante an-
che in vista del ritorno al-

la naturale distinzione
tra i partiti in competizio-
ne tra loro.
C'è infine il ripudio espli-
cito di ogni forma di vio-
lenza reciproca: non solo
nel linguaggio.
In queste ore ci si con-
fronta sulla enfatica pro-
clamazione di vincitori e
vinti: un errore da evita-
re.Ma questa correzione
del tiro, non diminuisce
lo sforzo da compiere
per recuperare ciò che
abbiamo perduto nell'
economia reale. La tre-
menda caduta del Pil del
Paese, ha generato tutti i
mali che ogni giorno de-
ploriamo: dal generale
impoverimento all'emer-
gere allarmante di una
sempre più estesa pover-
tà e della esclusione e da
un lavoro che non c'è.
Nel corso di molti decen-
ni, inflazione prima ed in-
debitamento poi, ci han-
no fatto precipitare nelle
condizioni attuali.
Lungo questo periodo,
chi più chi meno ci siamo
trincerati lungo una linea
esclusivamente difensi-
va. Il sempre no, è stato
dominante sia per le for-
ze politiche che per alcu-

ne di quelle sociali. Ciò
ha impedito la possibilità
di una definizione delle
politiche di risanamento
strutturale, le uniche pos-
sibili per uscire dal tun-
nel.
Ad esempio, il deficit
spending effettivamente
praticato è stato tutt'al-
tro che un rimedio. A pu-
ro titolo di esempio vale

la pena di considerare il
carattere delle politiche
intraprese soprattutto
dagli Enti locali. Con la
creazione di imprese so-
stanzialmente inconsi-
stenti e con avventure fi-
nanziarie, che non hanno
evitato le trappole della
finanza d'assalto, si sono
dovute constatare enor-
mi perdite per la più par-

te delle iniziative intra-
prese. In tal modo è risul-
tato peggiorato il decor-
so sia dell'economia rea-
le che dell'occupazione.
Perciò dobbiamo intra-
prendere una lunga via
di risanamento struttura-
le per evitare che l'azio-
ne spontanea di ristruttu-
razione delle imprese av-
venga con l'unico esito di

ridurre l'occupazione e
incrementare la disoccu-
pazione.
Le politiche dei partiti e
delle parti sociali, non
danno segni vitali per la
intrapresa di politiche e
riforme strutturali. La
prevalente via finora
adottata, ha solo aperto
la strada ad un darwini-
smo impietoso. Al contra-
rio ogni forza vitale della
politica e della società de-
ve concentrarsi per rinno-
vare le politiche e i mezzi
per il rafforzamento qua-
litativo del capitale socia-
le (norme nuove in sosti-
tuzioni di quelle vecchie
che siano capaci di attrar-
re investimento esteri e
nazionali) e al rafforza-
mento qualitativo del ca-
pitale umano (innovazio-
ne nella politica culturale
e dell'istruzione per la dif-
fusione di nuove cono-
scenze con apertura all'
accettazione per ogni ini-
ziativa di un ragionevole
grado di rischio). Tutto
questo può cominciare
con le prime possibili indi-
cazioni da parte del nuo-
vo Governo. L'intero Pae-
se dovrà rendere chiara
la volontà di avviare la po-
litica di riforme struttura-
li, con il solo obiettivo di
affrontare i problemi che
ci affliggono.
A tutto ciò è necessario
l'apporto personale e col-
lettivo di ogni strato so-
ciale superando sbarra-
menti propri di una socie-
tà chiusa e corporativiz-
zata, in ogni suo segmen-
to.

PietroMerli Brandini

La Cisl Medici ri-
tiene illegitti-

ma l'improvvisa
sospensione de-
gli incarichi ai me-
dici che operano
presso l’Inps in
qualità di liberi
professionisti. Il
sindacato dei me-
dici della Cisl,
spiega il suo se-
gretario genera-
le, Biagio Papot-
to, “ha tra le sue
fila decine di me-
dici che operano

presso l’INPS in
qualità di liberi
p r o f e s s i o n i s t i ,
specialisti e non”.
Si tratta, prose-
gue Papotto, di
medici che svolgo-
no la propria atti-
vità “con contrat-
ti a tempo deter-
minato e paga-
mento a presta-
zione”, le cui man-
sioni riguardano
“il controllo domi-
ciliare su persona-
le dipendente di-

chiaratosi in ma-
lattia nonché le vi-
site disposte dall'
Inps stesso per la
riduzione di pro-
gnosi e riavvio al
lavoro del perso-
nale lavoratore di-
chiarato in malat-
tia prolungata”.
Secondo Papotto
“non è possibile ri-
durre drastica-
mente il numero
dei carichi giorna-
lieri disciplinati

con decreti mini-
steriali successivi
dal 1996 ad oggi.
In ogni caso, tale
provvedimento
non appare lungi-
mirante perché
aumenterà inevi-
tabilmente le spe-
se di malattia dei
lavoratori e annul-
lerà ogni rispar-
mio di spesa che
si crede di ottene-
re con la soppres-
sione delle visite
fiscali d'ufficio”.

La Cisl Medici, ag-
giunge Papotto,
chiede pertanto,
sia all'Inps che al
ministero del La-
voro, “di sospen-
dere questa scel-
ta improvvisa e di
convocare le par-
ti sociali per un
proficuo confron-
to su questo te-
ma, che mette in
d i f f i c o l t à ,
vieppiù, le fami-
glie di una ulterio-
re categoria di

professionisti già
privati di tutele
minime”.
In caso contrario,
conclude il segre-
tario della Cisl Me-
dici, “suggerire-
mo ogni forma di
contrasto possibi-
le per tutelare la
posizione lavorati-
va di tutti e 1500 i
medici certificato-
ri Inps, ricorren-
do, se necessario,
anche al giudice
del lavoro".

CislMedici
contesta

sospensione
incarichi
daparte
dell’Inps

aoperatori
sanitari


